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L’EDUCAZIONE
FAMILIARE: 
UNA SFIDA
COMPLESSA

ALESSIA BARTOLINI1

Lo scenario sociale e culturale in cui
nasce il nuovo millennio interroga la
famiglia circa la propria identità.
Dal punto di vista delle dinamiche
familiari assistiamo ad una pluraliz-
zazione dei sistemi esistenti sia per
quanto riguarda gli aspetti socio-de-
mografici sia per quanto concerne
le relazioni familiari.
La pedagogia, preso atto dei muta-
menti sociali in corso, è chiamata og-
gi a nuove sfide per combattere l’edo-
nismo, l’individualismo e il competiti-
vismo che imprigionano l’uomo in una
condizione privatistica, valorizzando-
ne la sua dimensione relazionale. L’uo-
mo è un “essere familiare” e la fami-
glia, in quanto comunità di persone,
deve poter rinascere non solo come
luogo degli affetti ma come luogo del-
le responsabilità, nella quale fare
l’esperienza fondamentale dell’amo-
re, della gratuità e del dono.
In molti oggi sostengono, però, che
l’educazione familiare stia vivendo
una fase di crisi.
I genitori, sempre più spesso, metto-
no in atto relazioni educative ambiva-
lenti che oscillano tra l’assunzione di
modelli comportamentali estrema-
mente permissivi e atteggiamenti au-
toritari, senza una linea di condotta au-
torevole, l’unica che possa facilitare
il processo di accompagnamento al-
la maturità dei propri figli. 
Manca, quindi, da parte degli adulti,
il riconoscimento del proprio dovere
educativo e delle responsabilità con-
nesse al proprio ruolo e, quindi, del-
l’importanza che i genitori possano
costituirsi ed essere riconosciuti dai
propri figli come modelli di vita e di
comportamento virtuoso.
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1. Educare responsabilmente
in famiglia 

Negli ultimi anni è cresciuto l’interes-
se della pedagogia per le questioni fa-
miliari anche se il dibattito pedagogi-
co familiare assume molteplici sfuma-
ture e ha caratteri di natura anche con-
traddittoria: mentre alcuni sostengo-
no che l’educazione sia un processo
spontaneo e naturale, accessibile a
tutti i genitori, gli scaffali delle libre-
rie si riempiono di molti libri che af-
frontano il tema dell’educazione fa-
miliare e del parenting in generale. 
È una letteratura ormai vasta, che
rappresenta la risposta ad un biso-
gno sempre crescente delle famiglie
di aiuti e di sostegni educativi a cau-
sa di una molteplicità di fattori tra i
quali, non da ultimo, il progressivo
isolamento sociale che la famiglia
nuclearizzata si trova a vivere e che
genera, in molti, un senso di solitu-
dine ma anche un senso di paura e
di inadeguatezza rispetto al proprio
ruolo genitoriale.
Diversi sono gli approcci e gli orien-
tamenti di pensiero di queste pubbli-
cazioni: si va da veri e propri manua-
li d’uso del perfetto genitore nei qua-
li si sciorinano ricette per essere “ge-
nitori efficaci”, “genitori perfetti”, ridu-
cendo così l’educazione familiare al
mero esercizio di tecniche educative;
a testi che, assecondando la tenden-
za efficientista della società, spiega-
no e presentano il mito dell’educazio-
ne che spinge al massimo la perfor-
mance dei propri figli sia in termini di
apprendimento scolastico che di suc-
cesso nell’extrascuola. 
È il caso del bestseller di Amy Chua,
docente di giurisprudenza a Yale, im-
migrata cinese in America, dal titolo

Il ruggito della mamma tigre, nel qua-
le l’autrice presenta il modello educa-
tivo cinese: un modello che non con-
templa il fallimento dei propri figli, per-
ché tutto imperniato sul successo,
«perché è solo così che si genera il
circolo virtuoso di sicurezza, duro la-
voro e risultati sempre migliori».2

I genitori, secondo questo approccio,
vestono i panni del personal trainer dei
propri figli, attenti alle loro performan-
ce scolastiche e non solo, tanto da
non farli respirare e sostituendosi a lo-
ro nelle decisioni che li riguardano in
prima persona, quale lo sport prefe-
rito o lo strumento da suonare. 
I figli, dal canto loro, divengono una
sorta di proprietà dei genitori che, a
loro volta, vivono tristemente la loro
esistenza attraverso la vita dei loro fi-
gli. È il mito dell’efficienza che aleg-
gia nella nostra società a spingere
molti genitori ad un’adultizzazione
precoce dell’infanzia, modellando la
vita dei figli su quella dei genitori. 
Già Postman, nella metà degli anni ’80
ci aveva messo in guardia da questo
pericolo, lamentando nelle sue ope-
re la scomparsa dell’infanzia e denun-
ciando come ai bambini oggi si chie-
da di crescere troppo in fretta: bam-
bini “con la chiave al collo” - così me-
taforicamente li presenta- bambini
destinati a diventare troppo presto dei
piccoli adulti e, come loro, stressati.3

Studi successivi, agli inizi degli anni
’90, hanno addirittura posto in luce co-
me questa adultizzazione precoce
dei figli non solo li faccia crescere trop-
po in fretta ma sia addirittura disedu-
cativa.4 Si diseducano i bambini quan-
do si anticipano delle tappe, propo-
nendo, in questa maniera, obiettivi di
per sé giusti ma nel momento sbaglia-
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to e con ritmi non adeguati all’età, che
possono indurre nel bambino stress
e un senso non adeguato del sé. 
Ancora poche generazioni fa, la pre-
cocità che oggi molti genitori ricerca-
no nei figli sarebbe stata vista con so-
spetto; oggi, invece, nella società do-
ve primeggia il paradigma dell’efficien-
za e del “prima è meglio” viene incen-
tivata, anche perché il bambino vie-
ne ritenuto più predisposto. L’educa-
zione familiare non può essere que-
sta, non può ridursi ad una corsa al
successo: la famiglia rimane la prima
comunità educativa dei ragazzi e i ge-
nitori sono i loro primi educatori. 
Credo sia importante in questo par-
ticolare momento storico il contribu-
to della riflessione pedagogica perché
la pedagogia familiare, in quanto

scienza pedagogica e, quindi, scien-
za deontologica, può aiutare i geni-
tori a riappropriarsi del loro ruolo edu-
cativo, sostenendoli nell’esercizio
del loro “dovere educativo”.
Sì: esiste un diritto dei genitori di edu-
care i propri figli che deve essere as-
solutamente salvaguardato, dalle
istituzioni in primis, ma esiste anche
un dovere essenziale, connesso con
la trasmissione della vita, originale e
primario rispetto agli altri soggetti
educativi, e per questo insostituibi-
le. Ce lo dice chiaramente l’articolo
30 della Carta Costituzionale italia-
na, dove leggiamo che «è dovere e
diritto dei genitori mantenere, istrui-
re ed educare i figli, anche nati fuo-
ri dal matrimonio…». 
Al diritto dei figli di essere accompa-

Riassunto

L’articolo costituisce una riflessione
sulla pedagogia familiare che, in quan-
to scienza pedagogica e, quindi, deon-
tologica, può aiutare i genitori a riap-
propriarsi del loro ruolo educativo, so-
stenendoli nell’esercizio del loro “do-
vere educativo”. Un ruolo sempre più
difficile per la complessità della socie-
tà, che inevitabilmente plasma e in-
fluenza le relazioni che si sviluppano al-
l’interno della famiglia. 
Un aspetto interessante dell’articolo è
ritenere la famiglia non solo palestra di
virtù, ma anche luogo privilegiato del-
l’educazione interculturale, dell’educa-
zione alla solidarietà e alla cittadinan-
za attiva. Tale aspetto costituisce og-
gi una delle sfide educative più interes-
santi ed impegnative. 

Parole chiave: Famiglia, educazione,
relazioni familiari, dovere educativo.

Summary 

This article offers a reflection on the pe-
dagogy of family. As a pedagogical
science, and thus also deontological,
it can offer parents to take hold once
again of their educational role, sustai-
ning them in the exercise of their “edu-
cative duties”. 
This is a role that is becoming ever mo-
re difficult due to the complexity of so-
ciety, which inevitably shapes and in-
fluences relationships which develop
within the family. An interesting aspect
of this article is that it not only sees the
family as a place for forming virtues,
but also a privileged place for intercul-
tural education, including education to
solidarity and active citizenship. These
aspects are among the most intere-
sting challenges to education today.

Key words: Family, education, family
relationships, educational duty.
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gnati dai genitori nel proprio proces-
so di crescita corrisponde il dovere dei
genitori di favorire questa crescita.
Due le derive educative da evitare:
l’overparenting dell’autoritaria mam-
ma tigre, ma anche l’eccessivo per-
missivismo che porta a ritenere che i
figli possano crescere da soli. 
I genitori devono riappropriarsi della
loro autorevolezza educativa in mo-
do da poter accompagnare i figli nel
loro percorso di umanizzazione, rico-
noscendo i loro bisogni, mettendo in
luce le loro possibilità e liberando, co-
sì, il loro spirito. È questo il senso pro-
prio dell’educazione che, nella dupli-
ce derivazione etimologica da educe-
re ed educare, tiene insieme la dimen-
sione soggettiva ed oggettiva del-
l’educazione, concepita sia come at-
tività estrattiva di potenzialità che
conduttiva dell’esistenza umana.
La famiglia, infatti, non è solo il luogo
degli affetti ma anche il luogo delle re-
sponsabilità nei confronti sia del pro-
prio partner che dei propri figli. 
La dimensione della responsabilità co-
stituisce uno degli elementi cardini
delle relazioni familiari. 
La categoria della responsabilità è in-
fatti legata al riconoscimento dell’al-
tro che ci interpella in quanto uomini
e domanda la nostra attenzione. 
Responsabilità, pertanto, in quanto
capacità di rispondere ai bisogni e al-
le esigenze dell’altro, ma non solo. 
La responsabilità è da intendersi an-
che come la capacità di essere ade-
guati rispetto al proprio ruolo. «L’es-
sere che si esprime si impone - scri-
ve Levinas - ma appunto facendo ap-
pello a me con la sua miseria e la sua
nudità senza che io possa restare sor-
do al suo appello». 5

Trasposto all’essere familiare, quindi,
la responsabilità rappresenta l’esser-
ci reciprocamente per l’altro, è il pren-
dersi per mano e il darsi la mano.
La crisi educativa nella famiglia, di cui
tanto oggi si parla, è essenzialmente
legata a una crisi di rico noscimento,
da parte degli adulti, del proprio do-
vere educativo, delle proprie respon-
sabilità e, quindi, del proprio ruolo,
dell’im portanza che i genitori possa-
no costituirsi ed essere riconosciuti
dai propri figli come modelli di vita e
di comportamento virtuoso. 
A differenza degli animali, infatti, la fa-
miglia non riproduce ma genera, dà
forma umana, umanizzando ciò che
da lei nasce e per questo ne è respon-
sabile, per sempre, anche se l’amo-
re con il coniuge dovesse finire. 
L’autorevolezza a cui ci si appella in
educazione si deve configurare, per-
tanto, «quale diritto dell’educando a
chiederla e dovere dell’educatore di
assicurarla: mentre comanda, l’edu-
catore sa di ubbidire all’adempimen-
to di un dovere e l’educando può ve-
rificare nell’esercizio del suo diritto, la
volontà di collaborazione alla comu-
ne opera educativa».6

La funzione genitoriale non può, in-
fatti, essere ridotta alla semplice fun-
zione procreativa, ma deve connotar-
si come atto di responsabilità tra i co-
niugi e tra questi e i figli, nella consa-
pevolezza che la genitorialità non si
acquisisce con la genitura, ma è frut-
to di un processo di apprendimento
continuo che dura tutta la vita. 
Ciò significa che il divenire genitori se-
gna una linea di demarcazione netta
tra il prima e il dopo: la genitura è una
scelta irreversibile. Pertanto, anche se
il legame d’amore suggellato dal ma-
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trimonio tra i due coniugi può romper-
si, quello instaurato con la genitura
non può mai spezzarsi. 
Due persone possono cessare di es-
ser marito e moglie ma mai madre e
padre dei propri figli. Le responsabi-
lità educative, morali oltre che econo-
miche, debbono essere sempre man-
tenute, anche qualora il matrimonio
dovesse fallire o non venisse mai
contratto. La dimensione della geni-
torialità, infatti, esula dalla formulazio-
ne giuridicamente determinata dei di-
ritti e dei doveri tra coniugi e tra ge-
nitori e figli e abbraccia l’asse non giu-
ridico che si regge sull’amore recipro-
co e condiviso. In questa direzione si
è mossa in Italia anche la L. 56/2006
che, sostituendo l’art.155 del Codice
civile sui provvedimenti riguardo ai fi-
gli in caso di separazione e divorzio,
afferma che anche in caso di «sepa-
razione personale dei genitori il figlio
minore ha il diritto di mantenere un
rapporto equilibrato e continuato con
ciascuno di essi» e ribadisce che «la
potestà genitoriale è esercitata da en-
trambi i coniugi». La legge, regola-
mentando l’affidamento condiviso dei
figli ai genitori, opera sul piano della
bi-genitorialità e riconosce il diritto-
dovere sia del padre che della madre
di crescere ed educare i figli, nel su-
premo interesse del bambino.

2. Un contesto sociale 
complesso

Il contesto sociale odierno non age-
vola questa funzione educativa. 
La famiglia del nuovo millennio si in-
serisce, infatti, nel processo di cam-
biamento epocale della società glo-
bale e ne esce spesso disorientata.
I dati statistici ci dicono che aumen-

tano le separazioni e i divorzi; dimi-
nuiscono i matrimoni, soprattutto
quelli religiosi; calano le nascite;
prendono sempre più piede le con-
vivenze; la famiglia tende a nuclea-
rizzarsi sempre di più; vengono alla
ribalta le famiglie monoparentali e
quelle allargate. Allo stesso tempo
entrano in scena nuovi temi sociali:
dalla fecondazione assistita all’abor-
to; dall’eutanasia al controllo delle
nascite; dall’integrazione delle fami-
glie immigrate alle “nuove famiglie”
italiane. Tutto ciò determina un qua-
dro sociologico estremamente com-
plesso, che spinge i più a parlare
non di famiglia al singolare ma di fa-
miglie al plurale, ciascuna con bi-
sogni educativi speciali.
Del resto non potrebbe essere di-
versamente perché la famiglia è un
modello sociale e, come tale, riflet-
te i cambiamenti della società stes-
sa, assumendone anche i caratteri
di complessità. 
Diversi sono gli aspetti della socie-
tà che influenzano gli assetti fami-
liari, le scelte educative e le condot-
te genitoriali.
Innanzi tutto il materialismo e il razio-
nalismo postmoderno. Stiamo evol-
vendo velocemente verso una dimen-
sione sempre più materialistica del-
l’esistenza con il trionfo della dimen-
sione tecnica e strumentale del vive-
re a discapito di quella più propria-
mente umana: quella emotiva e affet-
tiva. Si esalta la ragione e tutti i suoi
prodotti a discapito delle altre facol-
tà umane: i sentimenti, le emozioni la
spiritualità. Si sviluppa, quindi, un’an-
tropologia che riduce l’uomo a un es-
sere che ha dei bisogni - bisogni che
possono essere soddisfatti con il pos-
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sesso e con il consumo. L’uomo vie-
ne così oggettivato, quantificato, ri-
dotto a merce e defraudato della sua
dimensione spirituale, della sua capa-
cità di infinito, della sua possibilità di
trascendenza ma anche semplice-
mente della sua capacità di sognare.
Ma l’uomo non è scindibile, l’uomo è
un’unità e, come afferma Pestalozzi
nel Canto del Cigno, i sentimenti, co-
me tutte le facoltà umane, se non so-
no esercitate, rischiano di rattrappi-
re. «In ogni facoltà della natura uma-
na è insito l’impulso ad elevarsi dal-
lo stato di stasi e d’inazione a quel-
lo di forza sviluppata che fin tanto che
non è sviluppata è in noi come un ger-
me di forza, e non propriamente co-
me forza».7 Anche le emozioni e i sen-
timenti dei figli devono, pertanto, es-
sere attentamente stimolati attraver-
so l’uso e l’esercizio proprio perché
«l’uomo sviluppa [....] l’amore e la fe-
de, solo attraverso la pratica del-
l’amore e della fede».8

I figli non sono vasi da riempire con
tante cose e tante nozioni: sono per-
sone da accompagnare nel proprio
percorso di crescita perché, ripren-
dendo ancora Pestalozzi, «l’uomo […]
non diventa uomo se non per mezzo
dell’educazione».9 E l’accompagnare
costa sacrificio, impegno, dedizione,
senso di abnegazione e, in molte cir-
costanze, sarebbe certamente più
semplice portarli dove vorremmo!
Oggi, purtroppo, i sentimenti sono
stati espulsi dall’educazione; il sen-
tire è una ricchezza che è stata
estromessa dal processo educati-
vo, tanto che negli ultimi anni le nuo-
ve generazioni sembrano abbiano
sviluppato un’affettività elementare,
tanto da far parlare di aduli e gio-

vani analfabeti emotivi. Si ha perfi-
no paura di parlare dei sentimenti,
delle emozioni e la vita emotiva di-
viene un tabù. Ma non si può pre-
scindere dai sentimenti. 
Sono i sentimenti che colorano e
danno un senso all’esistenza; i sen-
timenti rappresentano non solo
sguardi intelligenti sull’esistenza,
ma sulla nostra stessa vita.
Un’altra caratteristica significativa del
sistema di relazioni sociali del nuovo
Millennio è individuabile nel compe-
titivismo legato allo sviluppo della
cultura individualistica, nella quale
viene esasperato il diritto alla libertà
individuale. Il lato oscuro dell’indivi-
dualismo, infatti, spinge una persona
a incentrarsi solo su se stessa, allon-
tanandosi dagli altri e dalla società o,
meglio, allontanando da sé tutti co-
loro che sono di intralcio alla propria
autorealizzazione. Può essere letto in
questa chiave il fenomeno crescen-
te, anche in Italia, delle famiglie chil-
dfree, ossia di quelle coppie che de-
cidono di non avere figli come scelta
consapevole di vita coniugale e sono
lieti di dichiararlo, facendo una sorta
di outing. Le coppie che scelgono di
vivere “libere dai figli”, infatti, si sen-
tono affrancate e sollevate dall’idea
di non dover condividere la propria
esistenza con un’altra persona in gra-
do di stravolgere i propri equilibri per-
sonali. Il crescente individualismo so-
ciale, infatti, mal si concilia con la scel-
ta di mettere in comunione con un’al-
tra persona la propria vita e, quindi, i
propri spazi e i propri tempi e così,
molti scelgono liberamente anche di
vivere in situazioni abitative diverse.
Si tratta delle cosiddette coppie LAT
(Living Apart Together) che scelgono
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di costruire il proprio rapporto man-
tenendolo a distanza, convinti che la
distanza possa essere un fattore pro-
tettivo del reciproco narcisismo. 
Le coppie LAT rappresentano un nuo-
vo modo di fare famiglia che, com-
prendendo storie molto diverse, so-
no però tenute unite da una comune
preoccupazione: salvaguardare i pro-
pri spazi personali, le proprie abitudi-
ni, senza però rinunciare a una rela-
zione affettiva stabile: un cuore e due
capanne. Rispetto al fidanzamento -
che comunque prevede il vivere a di-
stanza la propria relazione affettiva ed
ha un carattere di transitività in quan-
to per definizione si tratta di un going
steady, cioè una fase temporanea
della relazione tra due persone che
può sfociare in un matrimonio o con-
vivenza o in una definitiva rottura - la
condizione della coppia LAT rappre-
senta un modo alternativo di vivere
stabilmente la relazione di coppia. 10

La nostra sembra essere, quindi, una
società edonista, una società nella
quale la ricerca del piacere, l’appaga-
mento personale e l’autodirezione
sono all’apice dei valori, a scapito di
altri valori sociali quali la benevolen-
za, l’universalismo, l’altruismo, etc…

3. Cosa resta della famiglia?

Gli effetti di tutto questo sulle dina-
miche familiari sono manifesti.
L’individualismo che imprigiona l’uo-
mo nella sua condizione privatistica
e l’incertezza che domina la società,
non favoriscono, infatti, l’assunzione
di responsabilità familiari tali da ela-
borare un progetto d’amore a lungo
termine nei confronti del partner e dei
figli. Molte teorie psico-sociali riten-
gono di individuare nelle cause dei

profondi cambiamenti familiari fatto-
ri di natura psicologica ed intellettua-
le; numerose ricerche evidenziano
come la brusca inversione nell’orga-
nizzazione della scala dei valori ri-
spetto al passato, tenda ad esalta-
re l’autonomia dei singoli e la liber-
tà di azione, a discapito della perso-
na e dei suoi diritti essenziali. 
La soggettivazione, in nome della
quale l’uomo diventa l’unica misura
della sua condotta, ha modificato la
tensione teleologica alla base del
progetto di vita familiare ed ha ero-
so il sistema di valori tradizionalmen-
te incarnato dalla famiglia.11

Non a caso si registra una crescen-
te flessione della fertilità coniugale;
un maggiore ricorso alla separazio-
ne e al divorzio; una più marcata dif-
fusione della convivenza, della co-
stituzione di famiglie monoparenta-
li e ricomposte. In molte scelte di vi-
ta rispetto alla famiglia normocosti-
tuita si opta per quella che Galli chia-
ma famiglia informale, «in cui né i co-
niugi né la prole possono fare vicen-
devole assegnamento nel tempo,
essendo il loro amore legato non al-
l’istituzione ma alla volontà, da rine-
goziare in permanenza».12

Al tempo della società liquida, infat-
ti, anche i rapporti interpersonali ten-
dono a diventare liquidi, rifuggono dal
consolidamento e dai tempi lunghi, ed
esaltano «la leggerezza, la velocità,
nonché la novità e la varietà».13 Nella
società del “prima è meglio”, del “tut-
to subito”, del “meglio un uovo oggi
che una gallina domani”, si incrina la
categoria ermeneutica della tempora-
lità. La temporalità familiare viene tut-
ta incentrata in un presente corto, sen-
za iscriversi in un progetto di coppia
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di più ampio respiro. Viene a cadere
il senso della durata del rapporto
sponsale e con esso quello della fe-
deltà che viene vista «fuori moda».14

Per dirla con Baumann «la razionalità
liquido-moderna raccomanda mantel-
line leggere e aborre le gabbie di fer-
ro. Negli impegni duraturi […] ravvisa
oppressione; nel rapporto stabile una
dipendenza incapacitante».15

L’oggettivazione dei rapporti, l’indivi-
dualismo-narcisistico della società
dei consumi, spingono sempre di più
le persone a ricercare un soddisfaci-
mento personale nelle relazioni che si
costruiscono e così trionfano la pas-
sione, l’impulso, le emozioni. 
«L’homo consumens è un uomo che
concepisce se stesso solo all’interno
di quella che Kierkegaard ha definito
come “dimensione estetica”, e difat-
ti la razionalità liquido-moderna sem-
bra recuperare ciò che la razionalità
scientifica aveva tacitato e quasi ri-
mosso: le emozioni, il sentimento,
le passioni, ma si tratta di un recu-
pero estrinseco e strumentale, su-
perficiale, denegante il tratto profon-
damente umano delle passioni stes-
se»:16 è il trionfo dell’ego! 
In questo modello di società non
possono trovare posto vincoli o le-
gami, «né l’amore “finché morte
non ci separi”, né la costruzione di
ponti verso l’eternità, né il consen-
so a “consegnarsi ostaggi del fato”
e a impegni inscindibili […] Vincoli
e legami rendono i rapporti umani
“impuri”, come farebbero con qual-
siasi atto di consumo che presume
soddisfazione istantanea e pari-
menti istantanea obsolescenza del-
l’oggetto consumato».17

Ne deriva che il legame coniugale ri-

sulta essere particolarmente fragile a
causa, anche, come scrive chiara-
mente la Scabini, di una mutata con-
cezione sociale del legame stesso: da
«fatto sociale totale» il matrimonio è
divenuto oggi «impresa personale»;18

si è affievolito l’aspetto sociale e isti-
tuzionale del matrimonio e la coppia
si fa referente di se stessa e, in nome
di un benessere individuale, si stabi-
liscono rapporti sempre più precari.
Ma la famiglia non può sopravvivere
schiacciata nel presente. La famiglia
si fonda su un sottoprogetto coniu-
gale in cui sono presenti un io e un tu
che sono chiamati a formare un noi.
Ha quindi bisogno di tempo, di un
tempo sufficientemente lungo perché
questo noi possa prendere forma e
possa strutturarsi attraverso le trasfor-
mazioni dei singoli e delle relazioni tra
di essi. Ha bisogno di un progetto am-
pio che, contemplando le naturali fa-
si di crisi e assumendo la possibilità
come fattore di cambiamento, possa
accompagnare stabilmente il patto di
amore, guidandolo nelle varie fasi di
sviluppo. Non si dà famiglia, senza un
progetto a lungo termine perché il pro-
getto rappresenta la possibilità stes-
sa per la famiglia di aprirsi al futuro,
di andare oltre il contingente e addi-
tare i sentieri del cambiamento.19

4. L’educazione familiare:
una sfida complessa

Il quadro presentato è certamente
complesso. La famiglia vive in que-
sto contesto sociale che inevitabil-
mente la plasma e influenza le rela-
zioni che sviluppa al suo interno. La
stessa educazione, in quanto relazio-
ne intenzionale, non ne è esclusa.
L’educazione, infatti, non è un pac-
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chetto che si consegna ai propri figli,
ma un processo che passa soprattut-
to attraverso l’esempio e che richie-
de un lungo processo di rielaborazio-
ne personale. L’educazione non de-
ve essere solo detta, ma deve esse-
re anche, e soprattutto, vissuta. So-
no gli atteggiamenti dei genitori che
comunicano ai ragazzi una visione del
mondo, suggeriscono loro una via di
interpretazione e fanno capire che c’è
un ordine da rispettare. E’ quindi
complesso educare perché l’educa-
zione richiede ai genitori di essere coe-
renti, coerenti tra quello che dicono e
quello che fanno. La coerenza è una
parola magica in educazione, perché
è ciò che permette di acquisire cre-
dibilità agli occhi dei figli. 
Sembra però sempre più difficile es-
sere coerenti oggi perché, anche gra-
zie ai nuovi mezzi di comunicazione,
circolano modelli esistenziali diversi e
spesso contraddittori e sia perché la
coerenza richiede agli adulti di esse-
re dotati personalmente di un’arma-
tura morale solida e condivisa. I ge-
nitori, infatti, possono esigere condot-
te basate sul rispetto, la lealtà, l’altrui-
smo solo se con i propri figli avranno
stabilito una relazione rispettosa, lea-
le, altruistica. E’ il clima che si vive e
si respira in famiglia a fornire la chia-
ve con cui leggere e interpretare quel-
lo che accade attorno a noi. «In una
grande società pluralista si può acqui-
sire l’abilità nella vita solamente se i
bambini hanno la possibilità di cresce-
re in comunità legate da sentimenti,
ideologicamente unitarie e moralmen-
te sane ed esigenti».20 La famiglia do-
vrebbe essere la prima di queste e i
giovani devono avere la possibilità di
sperimentare in essa relazioni con

adulti significativi e responsabili, che
sappiano condurre autorevolmente
l’autorità di cui sono investiti e che sia-
no consapevoli del loro ruolo educa-
tivo e, pertanto, sappiano porsi ed es-
sere riconosciuti dai propri figli, co-
me modelli educativi.

5. La famiglia: palestra di virtù

Maritain sosteneva che è nella fami-
glia che si possono sviluppare le prin-
cipali virtù dell’uomo. E’ l’amore, se-
condo Maritain, la principale virtù del-
la famiglia, come prototipo di ogni
amore. Infatti, «per quanto serie pos-
sano essere le deficienze presentate
in certi casi particolari dal gruppo fa-
miliare, per gravi che possano esse-
re i turbamenti e le disgregazioni ar-
recate alla vita della famiglia dalle con-
dizioni economiche e sociali dei no-
stri giorni, la natura delle cose non può
cambiare […] Non solo gli esempi dei
genitori e le regole di condotta da es-
si infuse […], ma anche, più in gene-
rale, le esperienze e le prove comu-
ni, gli sforzi, le sofferenze, le speran-
ze, le fatiche quotidiane della vita fa-
miliare e il quotidiano amore che cre-
sce in mezzo agli schiaffi e ai baci; tut-
to ciò costituisce il normale appara-
to in cui i sentimenti e la volontà del
fanciullo si formano naturalmente».21

La famiglia è, quindi, palestra di vir-
tù, pilastro fondamentale per costrui-
re una società civile libera e democra-
tica e, per questa sua natura, terreno
fertile su cui coltivare anche la convi-
venza democratica tra le diverse cul-
ture. La famiglia non è un soggetto pri-
vato ma un soggetto sociale a tutto
tondo. La responsabilità che abbia-
mo attribuito al sistema familiare può
e deve estendersi anche alla società,
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promuovendo forme di solidarietà so-
ciale perché la famiglia non sconfini
nel familismo amorale, ossia in quel-
la tendenza per cui, per massimizza-
re unicamente i vantaggi materiali di
breve termine della propria famiglia,
i genitori cercano di posizionare i fi-
gli ai livelli più elevati di opportunità
secondo una modalità di relazione a-
morale, ossia priva di ethos comuni-
tario e di senso di appartenenza. In
tutte le azioni ciò che conta è il tra-
guardo da raggiungere senza atten-
zione al come ci si arrivi. 22

Il prendersi cura, che caratterizza le
relazioni interne al sistema famiglia,
dovrebbe, invece, tradursi in un pren-
dersi cura del mondo che siamo chia-
mati ad abitare, dando ciascuno il no-
stro contributo originario.
Il fenomeno migratorio, del resto, ha
un’incidenza molto elevata nella no-
stra società tanto che quotidiana-
mente ci troviamo a confrontarci con
persone che provengono da Paesi di-
versi. Occorre, così, preparare un at-
teggiamento interculturale e la fami-
glia per sua natura è luogo privilegia-
to di con vivenza e di relazione tra le
differenze, sia di genere che di gene-
razione e, in quanto prima istituzione
sociale ed educativa, è chiamata ad
educare non solo l’uomo, ma anche
il cittadino o, meglio, a formare il cit-
tadino educando l’uomo. 
La presenza di molteplici modelli so-
ciali, spesso in contrasto tra di loro,
rende questa missione particolar-
mente complessa. 
Certamente, il fatto di vivere in una so-
cietà multiculturale, richiede alla fami-
glia uno sforzo di apertura anche al
pensiero plurale e divergente, in gra-
do di accogliere, anche all’interno

delle mura domestiche, la diversità.
La famiglia, può divenire il luogo pri-
vilegiato dell’educazione intercultura-
le, ma anche dell’educazione alla so-
lidarietà e alla cittadinanza attiva. 
E’ questa, ritengo, una delle sfide edu-
cative più interessanti e più impegna-
tive dei nostri giorni, con cui la fami-
glia non può però non confrontarsi. 
È nella famiglia, infatti, dalle relazioni
che si instaurano sia all’interno del nu-
cleo sia con l’ambiente circostante,
che ciascuno elabora, sin dalla più te-
nera età, un più o meno maturo sen-
so di socialità, di appartenenza ma an-
che di apertura alla diversità. 
La famiglia è una realtà generativa in
quanto in grado di ospitare nel suo
grembo l’altro, a prescindere dal co-
lore della sua pelle e, quindi, rappre-
senta una risorsa per l’umanità inte-
ra perché, come dice Donati, la fa-
miglia è valore aggiunto, in quanto
possibilità di offrire un modello fidu-
ciario di vita che genera capitale
umano e sociale ed è, pertanto, co-
stituito da realtà non altrimenti pro-
ducibili, ossia da prestazioni che
“non sono meramente funzionali,
ma sovrafunzionali” e, perciò, non
quantificabili, che vanno dal fatto di
stimolare il “senso altruistico dell’esi-
stenza”, alla “fiducia interpersonale”,
al costruirsi delle regole di vita fino
ai valori della “generatività come re-
ciprocità del dono della vita”, i valo-
ri economici e altri ancora.23

6. Conclusione

Da un punto di vista pedagogico, con-
siderata la dimensione deontologica
dell’agire educativo, occorre recupe-
rare l’essenza relazionale dell’istituzio-
ne familiare, intesa come comunità di
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persone. Occorre recuperare il valo-
re etimologico delle parole che utiliz-
ziamo e ridare al termine persona il suo
valore solidaristico. 
Se la persona è apertura agli altri e al
mondo, la famiglia, allora, rappre-
senta il luogo nel quale gli uomini ven-
gono riconosciuti come persone. 
L’essere della famiglia, pertanto, va
ricercato nella sua possibilità di co-
stituirsi come luogo di «umanizzazio-
ne degli umani, di personalizzazione
delle persone, di esperienza fonda-
mentale dell’amore, della fiducia, del-
la gratuità, del dono, del disinteres-
se, della possibilità di riconoscersi
senza negarsi, di fare esperienza del-
la difficile conquista della libertà e del-
l’autonomia senza cessare di sentir-
si parte di un “universale concre-
to”»,24 al di là delle diverse forme con
cui oggi si sceglie di fare famiglia. 
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